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usata nel rapporto tra Dio e il suo popolo, nelle relazioni
con i figli, con gli amici). Il campo semantico della
misericordia non si incontra con quello della
meritocrazia. Per la sua stessa natura, la misericordia si
prova per chi è demeritevole, per colui o colei che
meriterebbe solo il disprezzo e la repulsione. Anche per
questa ragione non la troviamo nel mondo
dell’economia e delle grandi imprese, dove non è capita
e, se capita, è combattuta perché sovversiva rispetto a
tutte le leggi e le regole della giustizia dei mercati, che
conoscono e praticano solo la logica meritocratica del
"fratello maggiore". La misericordia invece è
imprudente, parziale, asimmetrica, squilibrata, di parte.
Per questo il capitalismo non la può amare; ma se non ci
fosse almeno un misericordioso in ogni organizzazione
o comunità il loro terreno sarebbe troppo avvelenato
dalle tossine che producono, e non vi crescerebbe alcun
frutto buono.

a misericordia, poi, ha un rapporto intrinseco e
necessario con il perdono. Il perdono del

misericordioso, però, è un perdono con note sue
proprie. Non gli è necessario, ad esempio, il pentimento
dell’altro, né che il perdono venga chiesto. La
commozione delle viscere e lo sguardo sanante si
attivano prima che l’altro abbia riconosciuto la propria
colpa e si sia convertito – anche se il pentimento e la
contrizione favoriscono l’attivazione della misericordia.
Il padre attendeva il figlio prodigo sulla porta di casa
quando questi ancora divorava le sue ultime sostanze
con le prostitute e mangiava con i porci. Il suo stare sulla
porta a guardare verso l’orizzonte era già misericordia.
Lo aveva "visto" quando ancora "era lontano". E correrà
incontro al figlio, lo bacerà e lo abbraccerà ancor prima
di verificare il suo pentimento e la sua conversione.
Nulla è più incondizionale di un atto di misericordia. E
nulla è più libero. Il pentimento e la conversione sono
spesso una conseguenza della misericordia. Il "mi
alzerò, e andrò" è molto spesso un misterioso effetto
della misericordia di qualcuno che, magari senza che lo

sapessimo, ha iniziato a pensarci e a
guardarci dentro il proprio cuore con occhi
misericordiosi e curativi. Non sapremo mai
quanti passi di liberazione dalle condizioni
più buie iniziano perché qualcuno ci ha
guardati con misericordia – forse mentre
dormivamo – e ha sanato così la nostra ferita
nella sua anima. E un giorno ci siamo
ritrovati capaci di rialzarci, per rimetterci in
cammino. La terra è piena di passi di
liberazione da trappole morali e spirituali
profondissime iniziate nel cuore dei
misericordiosi. Le rinascite iniziano
risorgendo nel cuore di chi ci guarda con
occhi di madre.
La nostra misericordia è sempre seconda.
Scopro, sorpreso, di poter essere
misericordioso perché qualcuno prima lo è
stato con me. Nella misericordia il "me"
precede l’"io": qualcuno mi ha amato e
curato con le viscere e con lo sguardo, e
quindi io sono diventato capace di fare
altrettanto. Una reciprocità di ricevere e dare
misericordia che vale sempre, ma che è
essenziale quando si è piccoli e giovani.
Dietro a una persona capace oggi di

misericordia si celano, invisibili, tanti volti di
misericordiosi che gli hanno donato la possibilità della
misericordia.

eati i misericordiosi, perché troveranno
misericordia». Una beatitudine meravigliosa, la

sola che offre in premio soltanto se stessa. È la
misericordia la promessa della misericordia. Ma quale
misericordia troverà il misericordioso? Non abbiamo
nessuna garanzia, lo vediamo tutti i giorni, che il mio
essere misericordioso generi negli altri la misericordia
verso di me. Forse c’è un nesso tra le misericordie offerte
e quelle ricevute, ma il mondo è anche pieno di persone
misericordiose che il giorno in cui si trovano nella
condizione di aver bisogno di misericordia non la
incontrano – o ne incontrano troppo poca in rapporto a
quanta ne hanno offerta. Ci sono però due tipi di
misericordia che certamente il misericordioso "trova".
La prima è quella che che abbiamo donato e che,
donandola, si è moltiplicata. La misericordia, come e
più delle grandi virtù, cresce con il suo esercizio. Si
diventa più misericordiosi praticando la misericordia. Il
dolore che asciughiamo negli altri diventa cibo che
alimenta la nostra capacità di misericordia. Come i
pioppi e le tamerici che curano e disintossicano terreni
malati e avvelenati, che si nutrono delle sostanze
nocive, che li fanno vivere e crescere. Se il mondo non
fosse abitato dai misericordiosi - e sono più di quanti
pensiamo - la terra sarebbe tutta avvelenata, e la
fioritura della primavera non arriverebbe mai.
Un’altra forma di misericordia che trova il
misericordioso, veramente preziosa e sublime, è quella
nei confronti di se stesso. Chi è capace, per gratuità e per
virtù, di praticare la misericordia con gli altri si ritrova
un giorno con il dono di occhi diversi con i quali
guardare anche le dimensioni della propria vita che non
vorrebbe ospitare e che lo fanno soffrire. In quel giorno
le nostre viscere iniziano a muoversi nell’incontro faccia
a faccia con la persona che non volevamo diventare e
che invece siamo, con gli appuntamenti persi, con i bivi
sbagliati, con la storia che non volevamo scrivere e che
invece abbiamo scritto. Beati i misericordiosi,
troveranno misericordia.
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inizio febbraio, quando la vittoria di Alexis Tsipras
era ancora fresca e le sue promesse sulla fine
dell’era dell’austerità per la Grecia e per l’Europa
sembravano ancora realistiche, Yanis Varoufakis,
appena nominato nuovo ministro delle Finanze,

era andato nelle principali capitali europee per spiegare ai
colleghi che era il momento di concedere alla Grecia un prestito
ponte per dare al suo governo un paio di mesi di tempo per
scrivere «un nuovo contratto con l’Europa». I ministri di Italia,
Regno Unito e Francia gli fecero molti auguri e gli promisero
generiche aperture. Il tedesco Wolfgang Schäuble gli disse
perfidamente che senza garanzie precise la Germania non
avrebbe dato alla Grecia un euro in più, però poteva offrirle
cinquecento esattori fiscali, visto che Atene sembrava avere
qualche problema a farsi pagare le tasse. Le ironie sulle ricevute
inesistenti negli hotel, nei ristoranti o nei baretti delle isole
greche affollate da milioni di turisti sono state abbondanti,
soprattutto nella stampa del Nord Europa, per tutta l’estate e
avevano un implicito messaggio morale che si può semplificare
in questo modo: se i greci non vogliono pagare le tasse e per il
loro governo va bene così poi non si sorprendano se il Paese
fallisce. La ramanzina è un po’ semplicistica ma ha un solido
fondamento. Viste le premesse, non sorprende ma fa più
impressione leggere nei risultati della nuova edizione dello
studio della Commissione europea sull’evasione dell’Iva
all’interno dell’Unione che l’Italia non è messa molto meglio
della Grecia. Nel 2013, l’ultimo anno per cui sono a disposizione
i dati, l’evasione dell’Imposta sul valore aggiunto del nostro
Paese è stimata al 33,6%, contro il 34% della Grecia. In Francia
l’evasione dell’Iva si ferma all’8,9%, in Germania all’11,2%, in
Spagna al 16,5%. La media europea è al 16,5%. L’evasione
dell’Iva in Italia è più del doppio della media europea (che è al
15,2%) e anche la Bulgaria potrebbe sentirsi in diritto di inviarci
i suoi esattori fiscali, dal momento che può vantare un tasso di
evasione del 17,2%. Lo studio europeo dice anche che quasi un
quarto dell’Iva evasa in Europa (47 miliardi su 167) è evasa in
Italia, che è anche, assieme all’Estonia, il Paese che ha visto il
maggiore aumento dell’evasione tra il 2012 e il 2013. I risultati
delle indagini sull’economia sommersa, che solo di recente
stanno diventando un calcolo abituale per gli istituti nazionali
di statistica, non danno risultati molto diversi: il sommerso vale
il 21,6% del Pil italiano quando la media europea è al 15%.
D’accordo, niente di così nuovo: l’evasione fiscale è uno dei
grandi problemi dell’economia italiana, questo lo sapevamo
già. Putroppo ce ne ricordiamo solo ogni tanto e i governi se ne
ricordano con più facilità quando c’è bisogno di trovare qualche
risorsa a copertura di nuova spesa pubblica, perché in quelle
occasioni mettere a bilancio preventivo «maggiori incassi da
evasione» è sempre una comoda scorciatoia. A Bruxelles (e
soprattutto a Berlino, che è sempre più la "capitale ombra"
dell’Unione) però queste quote di tasse dovute e mai riscosse ce
l’hanno ben chiara in testa. Quando andiamo a chiedere alla
Commissione più flessibilità sui conti pubblici così da potere
allargare il passivo del bilancio dello Stato per spingere la
crescita, i governanti europei potranno sempre rinfacciarci la
nostra congenita incapacità di raccogliere tra noi le risorse che
ci servono e ci potranno invitare a iniziare a riscuotere una
quantità dignitosa delle tasse che – secondo le regole che noi
stessi ci siamo dati – ci sono dovute. In altri termini: possiamo
continuare a fingere che in Italia ci sia un’imposta sul valore
aggiunto, quando nei fatti un terzo dell’attività economica
nazionale va avanti come se questa imposta non esistesse, ma
non possiamo pretendere che il resto d’Europa ci venga
incontro ignorando il nostro madornale lassismo fiscale. Da
storico cancro economico nazionale, l’evasione fiscale negli
anni in cui l’Unione europea si sta facendo sempre più "stretta"
è diventata così anche un pesante ostacolo negoziale. Un
motivo in più, per il governo, per combatterla con intelligenza.
Cioè senza aizzare il solito scontro tra  lavoratori dipendenti e
autonomi o promettere un’inflessibilità che nei fatti lo Stato
non è in grado di applicare. Si tratta, piuttosto, di avviare la
costruzione di un nuovo patto tra lo Stato e i contribuenti in cui
la necessaria riduzione del carico fiscale (che resta tra i più alti
del mondo in rapporto al Pil) si accompagni a meccanismi che
rendano più vantaggioso rispettare le regole e più pericoloso
non farlo. Pretendere meno, ma pretenderlo davvero, insomma.
Lo chiedono in tanti, e da anni. Il piano nazionale di riduzione
delle tasse promesso da Matteo Renzi è forse una delle ultime
occasioni che abbiamo per provarci, prima che esattori fiscali
dall’accento teutonico minaccino di incamminarsi verso la
nostra frontiera.
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Evasione dell’Iva e soluzioni praticabili

ESATTORI TEDESCHI?
MEGLIO MENO TASSE

a misericordia è stato il cemento con cui
abbiamo impastato nei secoli passati la nostra
civiltà. Senza conoscere e amare la
misericordia non comprendiamo la Bibbia,
l’Alleanza, il libro dell’Esodo, Isaia, il vangelo

di Luca, Francesco d’Assisi, Teresa d’Avila, Francesca
Cabrini, don Bosco, le opere sociali cristiane, la
Costituzione italiana, il sogno europeo, la vita insieme e
gli amori dopo i campi di concentramento, le famiglie
che vivono unite fino alla fine. È la misericordia che fa
maturare e durare i nostri rapporti, che trasforma
l’innamoramento in amore, simpatia e sintonie emotive
in progetti robusti e grandi, che fa avverare i nostri "per
sempre" pronunciati in gioventù, che impedisce alla
maturità e alla vecchiaia di diventare solo una nostalgica
narrazione di sogni infranti. La misericordia vive di tre
movimenti simultanei: quello degli occhi, quello delle
viscere (il rachàm biblico) e quello delle mani, della
mente, delle gambe. Il misericordioso è prima di tutto
qualcuno/a capace di vedere più in profondità.

a prima misericordia è uno sguardo, che ricostruisce
dentro la persona misericordiosa la figura morale e

spirituale di chi le suscita misericordia. Prima di fare e di
agire per "prendersi cura di lui", il misericordioso lo
guarda e lo vede diversamente. Scorge il "non ancora"
oltre il "già" e il "già stato" che appare a tutti. Prima di
essere un’azione etica, la misericordia è un moto
dell’anima, con il quale riesco a rivedere l’altro nel suo
disegno originale, prima dell’errore e della caduta, e lo
amo al fine di ricrealo alla sua natura più vera. Riesce a
ricostruire dentro l’anima l’immagine spezzata, a
ricomporre la trama interrotta. Vede che c’è una
solidarietà inter-umana più profonda e vera di qualsiasi
delitto, crede che la fraternità non viene
cancellata da nessun fratricidio. Rivede
ancora Adam dopo Caino. E mentre gli
appare la purezza nell’impurità, la bellezza
nella bruttezza, la luce dentro il buio, si
muove anche il corpo, vengono toccate le
carni. Si commuovono le viscere. La
misericordia coinvolge tutto il corpo, è
un’esperienza totale, qualcosa di simile al
parto di una nuova creatura - se non ci fosse
la misericordia, a noi maschi l’esperienza del
parto resterebbe totalmente inaccessibile: e
invece possiamo intuire qualcosa di questo
mistero, il più grande di tutti, quando
ridoniamo la vita con la misericordia. La
misericordia si sente, si patisce, c’è travaglio.
È una esperienza incarnata, corporale. Per
questa ragione chi conosce la misericordia
conosce anche lo sdegno: se non soffro
visceralmente per l’ingiustizia e il male
attorno a me, non posso essere
misericordioso. Sono le stesse viscere che si
muovono oggi per l’indignazione e la rabbia
di fronte ai bambini morti asfissiati nei Tir o
annegati in un braccio di mare, e domani per
il tradimento di un amico bisognoso di
perdono.

a misericordia è un intreccio di dono e virtù. La
capacità di vedere quella parte viva del cuore

dell’altro che resta immacolato anche dopo il crimine
più efferato (una parte viva che c’è realmente, e che resta
viva fino all’ultimo secondo della nostra esistenza,
perché se non ci fosse saremmo soltanto dei demoni),
non è frutto del nostro impegno. È tutta gratuità. È dono
ricevuto dalla vita, dalla nostra famiglia e
dall’educazione nell’infanzia e nella giovinezza. La
misericordia, però, ha bisogno anche dell’impegno e
della virtù, quando visto dentro l’anima e ascoltate le
proprie viscere decidiamo liberamente che deve iniziare
il tempo del fare, del movimento delle gambe, delle
mani, della mente. La virtù e l’impegno, che vengono
sempre dopo il dono del "cuore di carne" e di "occhi di

resurrezione", sono necessari poi per cercare di
conservare e potenziare nel corso della vita quello
sguardo, che tende ad appannarsi con il trascorrere degli
anni.

on si è misericordiosi verso chiunque, ma solo nei
confronti di chi si trova in una condizione di errore,

di difetto, di peccato, una situazione che mi ha toccato e
ferito personalmente. Il primo dolore all’origine del
processo misericordioso è quello che sente la persona
misericordiosa per il male ricevuto. Quel primo dolore –
per un tradimento, per un delitto verso me o altri, per
una ingiustizia che mi raggiunge direttamente o
indirettamente – deve essere reale e concreto. È grazie a
questa prima sofferenza che si attivano lo sguardo
diverso, la commozione per il dolore dell’altro e l’azione
tesa a sanare la ferita. Ecco perché la misericordia nasce
e si esercita soprattutto all’interno delle nostre relazioni
primarie di comunione (non a caso nella Bibbia viene
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di Luigino Bruni

La misericordia non dimentica, ricorda
diversamente. Riesce a ricostruire dentro

l'anima l'immagine spezzata, a ricomporre
dentro di sé la trama dell'altro interrotta
Vede che c'è una solidarietà inter-umana 
più profonda e vera di qualsiasi delitto, 

crede che la fraternità non viene cancellata 
da nessun fratricidio. Beati i misericordiosi,

troveranno misericordia, innanzitutto 
dentro il misericordioso

Davide Tenier (1610-1690), «Misericordia»

3Domenica
6 Settembre 2015 I D E E@ Il viaggio della speranza dei profughi siriani verso l’Austria

A piedi e in treno, l’arrivo al valico di Nickelsdorf. Le foto

www.avvenire.it

n corpo di bambino annegato che gia-
ceva composto sulla spiaggia di Bo-

drum, in Turchia: era quello di Aylan, siriano
di 3 anni, che pareva dormire. Nel suo silen-
zio, invece, quella foto testimoniava una tra-
gedia epocale frutto di tanti egoismi tra loro
sovrapposti. Così i media ne hanno fatto il te-
ma per il consueto dibattito sulla sua pub-
blicazione (un corpo senza vita non è più la
persona che era), ma soprattutto hanno ten-
tato di interpretarla, di farne un simbolo: «La
verità senza sconti, Uno scatto che accusa»
(l’Unità), «Un urlo che commuove. La foto

che cambia la politica Ue sui rifugiati» (La
Stampa), «…che  piega anche Cameron» (la
Repubblica), «Le tragedie vanno raccontate.
Il dovere di indignarsi» (il manifesto). Tra i
tanti s’incontra anche un po’ di moralismo a
proprio vantaggio: «Non sono gli italiani a do-
versi discolpare di questa foto» (Il Giornale)
e infine Libero, coerente con quanto riferito
nella nota che segue: «Ipocriti». Tutti gli altri
meno lui? Il vero riferimento di quel corpici-
no in abbandono e di tutti gli altri bambini
vittime del grande esodo dei poveri è un Fan-
ciullo insieme di altri tempi e di oggi: «Non
c’era posto per lui nella locanda».

LO STATO: ASSASSINO?
«Uccisi dallo Stato». «Il governo complice de-
gli immigrati assassini ». Ci sono giornali (in
questo caso Liberoe Il Giorno, martedì 1) che

amano strillare come gli “strilloni” che, un
tempo, per le strade, esageravano i fatti per
venderne di più. Martedì scorso Il Giornoan-
nunciava che, a Palagonia (Catania), un im-
migrato aveva ucciso brutalmente una cop-
pia di anziani. Subito Matteo Salvini gli ave-
va fatto eco su Facebook: «I ministri, chi lo sa,
prendono soldi in cambio di questi esseri u-
mani... Vengono a maltrattare le persone che
li ospitano... Non si accoglie per accogliere...
La colpa è solo dello Stato» (cito da Libero e
da Repubblica). Se, però, le cose stessero co-
sì, sarebbe logico forse chiamare in causa an-
che lo Stato degli eroismi altruisti di questo
popolo di immigrati a torto malfamati: il ma-
rocchino che a Rovigo salvò una famiglia pri-
gioniera di un’auto sprofondata in un cana-
le. Lo straniero che salvò un aspirante suici-
da dalle acque del Tevere. E poi cinque ro-

meni: quello che in Abruzzo bloccò l’auto-
strada con il suo camion per salvare dal traf-
fico una bambina di 8 anni ferita e a terra per
un incidente; i due che a Olbia salvarono
un’anziana e una ragazza dalla casa invasa
dall’alluvione; il quarto, che salvò mamma
(invalida) e figlia dal crollo della casa; e il quin-
to che a Tagliacozzo tirò fuori dalla casa in
fiamme due anziani e un cagnolino. Eccete-
ra…

LA CAMIONATA
Ecco come Libero (28 agosto) spiega l’«ango-
scia della Merkel»: «Camionata di morti in
Austria». E come Il Giornale denuncia «lo
scempio del paesaggio» pugliese: «Le pale eo-
liche sono l’Isis, la Basilicata la nostra Palmi-
ra».
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Quel bimbo? «Non c'era posto per lui nella locanda»

di Pietro Saccò

contro
stampa

di Pier Giorgio Liverani

Misericordia cemento di civiltà
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FA AVVERARE I NOSTRI "PER SEMPRE". E SA DARE IN PREMIO SE STESSA

Chiara Lubich, La resurrezione di Roma

Vedo e scopro la mia
stessa Luce negli altri,
la Realtà vera di me, il
mio vero io negli altri
(magari sotterrato o

segretamente
camuffato per

vergogna), e ritrovata
me stessa mi riunisco
a me resuscitandomi


